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IL TIROCINIO  

Sviluppare competenze nellôalternanza tra sapere e saper fare 
 

Prepararsi alla professione 

A livello universitario, lôofferta formativa si propone in forma multidisciplinare, con la finalità di 

preparare profili professionali particolarmente flessibili, abili nel compiere una fitta rete di rimandi fra 

le dimensioni culturale, operativa e riflessiva. 

Per maturare gli aspetti della professionalità, durante tutto il percorso di preparazione dello studente, si 

entra quindi nel merito di dimensioni quali: 

- la cultura generale, che riguarda il bagaglio culturale che si ritiene patrimonio necessario e 

indispensabile per ogni futuro professionista, 

- la cultura tecnica, si fa in questo caso riferimento al bagaglio di conoscenze specializzate, 

- lôetica professionale, ovvero lôimpegno a rispondere realmente ai bisogni e alle richieste 

dellôutenza, 

- lôimpegno professionale e il controllo sulla propria attivit¨, dimensioni queste che prevedono un 

senso di appartenenza ad una identità collettiva e contemporaneamente una capacità di controllo sulla 

propria attività. 

 

La dimensione teorica comporta un carico fondamentale, anche se va considerato che eventuali teorie 

operative acquisite non rimangono definite una volta per tutte, ogni professione cresce come capacità 

di riflettere sulla realtà sociale e sul lavoro, in base a certi principi di indicazione e di metodo, in rap-

porto allôevoluzione della societ¨ e dei suoi bisogni, alla storia delle istituzioni, allo sviluppo delle 

teorie di riferimento. 

Per questo motivo la costruzione della professione e delle sue discipline si fa peculiare e complessa 

proprio nel continuo scambio tra ñagitoò e ñpensatoò. In questa peculiarit¨ si colloca lôattenzione 

volta al rapporto con lôesperienza pratica come luogo privilegiato in cui elaborare un proprio processo 

di sintesi tra sapere, saper fare e saper essere. Parliamo quindi di pratica che, per essere efficace, deve 

permettere allo studente di crescere rispetto sia alle conoscenze possedute, sia rispetto alla sperimenta-

zione delle conoscenze.  

 

Il tirocinio si presenta come unôoccasione per entrare nel mondo reale, per integrare le conoscenze 

apprese teoricamente con i concetti sviluppati nella pratica professionale. Si può quindi ipotizzare un 

circolo virtuoso, in cui i tirocinanti apprendono ad elaborare la capacità di ragionamento nelle situa-

zioni problematiche concrete, tramite lôosservazione delle procedure degli esperti, secondo la tecnica 

didattica dellôapprendistato cognitivo. 

Il tirocinio si pone come una prima occasione per avviare un processo di costruzione dellôidentit¨ 

professionale in un contesto estremamente dinamico, variegato e realistico, quindi non rispondente a 

quello immaginato, ma certamente più complesso, che richiede una maggior abilità nel ñcollocarsi 
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dentroò, nel percepirne le dinamiche interne e nellôadattarsi ad esse prima ancora di volerle modifica-

re. 

In questo senso, il tirocinio si pone come ñformazione contestualizzataò in quanto esperienza formati-

va connessa al tempo, al luogo, alle strutture e alle relazioni così come variabilmente si esprimono. 

Ogni organizzazione di servizi infatti possiede e genera una propria cultura, e chi vi entra deve innan-

zitutto essere capace di osservare, per cogliere gli elementi primari, per generare una propria rappre-

sentazione e successivamente un proprio inserimento allôinterno di quella organizzazione. 

Una riflessione articolata sulla situazione lavorativa entro cui si svolge il tirocinio implica innanzitutto 

mettersi in rapporto con un quadro organizzativo quasi sempre caratterizzato da complessità elevata. 

Per lo studente in tirocinio vi potrà essere un impatto con ambiti di apprendimento che non necessa-

riamente e direttamente rispondono alle aspettative o rientrano nelle conoscenze apprese teoricamente; 

se questo accade si tratta ugualmente di un fatto positivo per la propria crescita, lo studente sperimenta 

se stesso alle prese con la professione e a contatto con una realtà inaspettata, e quindi tutta da scoprire. 

Si tratta di unôesperienza che pu¸ aiutarlo a capire se è in grado di trovare in sé stesso gli stimoli per 

affrontare criticamente la professione, se le sue motivazioni professionali sono fondate e potrebbero in 

futuro fornirgli la spinta per controllare il proprio agire, allôinterno della realtà specifica in cui deve 

operare. 

Vediamo dunque che il tirocinio è connesso anche ad aspetti di verifica, quali le attese rispetto alla 

professione (da qui il confronto tra quello che è immaginato e quello che realmente si constata, la 

verifica della consistenza dei propri interessi ad impegnarsi in un lavoro di cui si apprezzano più chia-

ramente i vincoli e le possibilità), e le conoscenze e capacità da mettere in campo, che creano attese 

reciproche, ovvero da parte dellôorganizzazione nei confronti del tirocinante e da parte del tirocinante 

nei confronti dellôorganizzazione 

Attraverso il tirocinio lo studente, inoltre, entra in contatto con le dinamiche tipiche della situazione 

lavorativa. Per questo motivo le ore dedicate al tirocinio non devono limitarsi ad un approccio a situa-

zioni ottimali della professione, quanto concretizzarsi al massimo nelle forme più tipiche e non sempre 

auspicabili della realtà, in modo tale da permettere una riflessione guidata intorno all'esperienza perso-

nale e professionale, esperienza che avviene comunque in una situazione protetta per il tirocinante 

stesso. 

 

Generalmente il primo impatto vede il tirocinante motivato, desideroso di ñcalarsiò in situazione, 

animato spesso da atteggiamenti emotivi favorevoli al lavoro sociale. Il primo gradino deve portare lo 

studente a rendersi conto che tali atteggiamenti non bastano più, non sono sufficienti da soli, e che per 

divenire un professionista diviene importante ñcalarsiò in una realtà dove bisogna innanzitutto saper 

individuare alcune caratteristiche e dinamiche tipiche che danno un significato allôagire, che possono 

fornire un primo senso di identità del lavoro e che andranno a porsi come un primo punto di osserva-

zione per il tirocinante. 

Tale riflessione permette un primo paragone con i propri atteggiamenti e le proprie emozioni nei con-

fronti della professione e di tutte le problematiche ad essa connesse, si tratta di un paragone che può 

far apparire la distorsione tra professione reale e professione immaginata, oppure tra professione reale 

e professione temuta, dove si fanno i conti con i propri timori. 

Lôessere in ñluogoò, far¨ vivere allo studente lôimpatto con la realt¨, far¨ sperimentare alcuni processi 

della fase lavorativa.  

Si rivela in questo passaggio lôutilit¨, per lôosservazione sul campo, di far ricorso a strumenti quali la 

realizzazione di forme indirette e dirette d'osservazione, di una mappatura dei contesti di lavoro e degli 

attori, considerati individualmente o allôinterno dei gruppi; si rivelano altres³ interessanti le interviste 

focalizzate, individuali o di gruppo, rivolte a adulti significativi rispetto all'esperienza formativa.  

Si tratta quindi di promuovere la capacità di osservazione e la lettura dei profili professionali. 
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Il concetto di competenza 

Anticipato il fatto che lo studente dovrebbe imparare ad elaborare la capacità di ragionamento nelle 

situazioni problematiche concrete tramite lôosservazione delle procedure degli esperti, secondo la 

tecnica didattica dellôapprendistato cognitivo, cerchiamo ora di recuperare alcuni concetti e strumenti 

che possono essere di aiuto per colui che si muove nelle prime fasi osservative. 

Vediamo innanzitutto che il concetto di competenza si definisce in relazione  

- alla conoscenza dichiarativa, cioè la capacità di riferirsi ai concetti essenziali, ai modelli di 

intervento e alle eventuali teorie di supporto,  

- alla conoscenza procedurale, che consiste nel sapere come applicare le conoscenze e le abilità 

per ottenere un risultato rilevante,  

- alla conoscenza applicativa, ovvero alla capacità di applicare il sapere astratto nelle situazioni 

appropriate.  

Unôattivit¨ di tirocinio ben progettata pu¸ creare condizioni di scambio tra i diversi tipi di conoscenze, 

in modo da favorirne uno sviluppo sincronico ed evitando sia i rischi di una eccessiva formalizzazione 

accademica, sia quelli di una semplice pratica ripetitiva e strumentale. 

La definizione di ñcompetenzaò indica un superamento dei vincoli determinati dal riconoscimento di 

semplice conoscenza fattuale, così come certificata dai test di valutazione più semplice, riconoscendo 

lôimportanza di saper fare in un contesto, sulla base di un sapere, per raggiungere un obiettivo atteso e 

condiviso allôinterno di unôorganizzazione; ¯ quindi la disposizione mentale a scegliere, utilizzare e 

applicare le conoscenze idonee in un contesto determinato per impostare e risolvere un problema. Si 

sottolinea la centralità del soggetto che apprende, la capacità di sagomare la competenza in riferimento 

allôesperienza, lôimportanza di trattare le proprie concezioni come lôoggetto di crescita tramite la rifles-

sione personale e la discussione in un contesto educativo. 

 

Gli esperti hanno schemi concettuali, cioè forme di organizzazione delle conoscenze e di selezione 

delle informazioni ambientali, più articolati dei principianti. Tali schemi non hanno soltanto una fun-

zione percettiva, ma anche inferenziale, perché forniscono anche le strategie per elaborare nuove in-

formazioni a partire dai dati raccolti, permettendo ai professionisti di intervenire sui casi concreti, 

anticipando stati futuri o possibili alternative. Sulla base della loro osservazione, i tirocinanti possono 

cogliere lôoccasione di ricostruire questi schemi cognitivi che si sviluppano nella pratica e che sono 

oggetto di apprendistato. 

Lo studente parte con schemi concettuali minimi, a volte non del tutto fondati perché derivanti da 

particolari teorie o esperienze molto diverse. Durante lôattivit¨ di tirocinio, la partecipazione guidata 

alle attività, e soprattutto la riflessione continua, sulle proprie azioni nellôaffrontare i problemi che 

emergono permettono di sviluppare la competenza, accrescendo e modificando i propri schemi concet-

tuali. 

 

Tra le concezioni iniziali, sono particolarmente frequenti le convinzioni che la professione consista in 

una relazione interpersonale tra operatore e utente decontestualizzata, anziché situata in 

unôorganizzazione che presenta scopi, attività, artefatti, particolari convenzioni sociali, quali i proto-

colli di intesa tra istituzioni, i contratti stipulati tra i partecipanti alla relazione, che sagomano lôattivit¨, 

stabilendone opportunità e vincoli. 

Perciò la crescita professionale tramite il tirocinio consiste principalmente nella comprensione della 

struttura dellôorganizzazione in cui avviene lôesperienza, nella ricostruzione dei significati che i profes-

sionisti attribuiscono alle attività in contesto (obiettivi generali e specifici, strategie, valutazioni) e 

nella riflessione critica su ciò che si è osservato allo scopo di sviluppare capacità progettuale e di 

intervento. 

Le relazioni di tirocinio sono strumenti fondamentali per riflettere sullôesperienza perch® richiedono 

una strutturazione logico-formale, che è essa stessa una modalità di pensiero. Anziché limitarsi ad 

essere un resoconto dellôesperienza, le relazioni di tirocinio devono presentare una rielaborazione 

critica dellôesperienza e delle proprie concezioni; ¯ necessaria una struttura argomentativa che espliciti 
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gli obiettivi del tirocinio, gli obiettivi dellôanalisi e gli strumenti utilizzati nella raccolta e nellôanalisi 

dei dati. 

 

 

L’apprendistato cognitivo 

Il modello di riferimento per lo sviluppo della competenza intesa a più livelli è ñlôapprendistato cogni-

tivoò, che può essere applicato anche nella progettazione delle attività di tirocinio. Si è notato infatti, 

che alcune forme di apprendimento, tipiche dellôapprendistato artigianale, sono molto efficaci per lo 

sviluppo delle competenze concrete. 

Si tratta di procedure di apprendimento guidate, per cui dapprima gli esperti mostrano ai principianti il 

senso dellôattivit¨ e le procedure per risolvere problemi (queste procedure sono tendenzialmente appli-

cate in maniera automatica e perci¸, senza unôesplicita giustificazione del óperch®ô dellôagire, sfuggono 

alla percezione dei principianti). Progressivamente si attribuisce maggiore responsabilità ai principianti 

nel definire e risolvere i problemi emersi nella pratica, infine si analizza a posteriori e collaborativa-

mente lo svolgimento di un problem solving. 

La didattica secondo lôapprendistato cognitivo si distingue in tre livelli. 

- Il modelling in cui ad esempio lôesperto presenta la struttura dellôattivit¨, esplicita gli obiettivi, 

le particolari convenzioni esistenti, gli artefatti utilizzati nellôaffrontare una tematica, e durante le 

attività di lavoro rallenta ed esplicita le sue strategie di ragionamento. 

- Lo scaffolding che impegna direttamente il principiante, il quale partecipa in prima persona 

allôattivit¨, quindi condivide il progetto di lavoro e tende a perseguire gli scopi e a utilizzare artefatti e 

convenzioni tipiche di quella attivit¨; il tutto avviene sotto la guida diretta dellôesperto che suggerisce 

o corregge le strategie applicate. 

- Lôanalisi differita, che consiste nella riflessione sulla pratica analizzando il lavoro compiuto e 

cercando di integrare criticamente le operazioni utilizzate per risolvere il problema e i loro esiti. 

 

Per valorizzare lôapprendistato cognitivo ¯ necessario il ruolo attivo del tirocinante; infatti, 

lôapprendimento non ¯ una semplice imitazione delle procedure esperte, ma consiste nella ricostruzio-

ne dei significati condivisi allôinterno dellôorganizzazione.  

La cultura organizzativa è ciò che deve essere ricostruito dai tirocinanti per sviluppare le loro compe-

tenze. 

 

 

L'esperienza di tirocinio come forma di ricerca 

Durante la partecipazione alle pratiche educative lo studente utilizza sistemi di osservazione sostan-

zialmente non dissimili da quelli utilizzati quotidianamente in altre esperienze personali interessanti, 

ma deve sviluppare la capacità di essere sistematico e attento, con la capacità di rivedere criticamente 

le proprie convinzioni alla luce di ulteriore esperienza, in funzione dello sviluppo di ñdescrizioni den-

seò dellôattivit¨.  

 

L'esperienza consapevole e organizzata guida alla ricerca di informazioni che potrebbero essere forzate 

negli schemi cognitivi predefiniti, ma, in maniera più produttiva, aiuta a modificare gli stessi schemi 

cognitivi, arricchendoli di nuovi casi, modificandoli, o ristrutturandoli nelle situazioni di inadeguatezza 

delle convinzioni iniziali rispetto alla realtà indagata. 

Le preconvinzioni hanno una componente positiva e una negativa: laddove sono controllate e sistema-

ticamente riviste alla luce dell'esperienza, permettono di focalizzare alcuni aspetti rilevanti dell'espe-

rienza nell'organizzazione; laddove sono trattate in maniera acritica e assoluta, riducono la qualità 

dell'esperienza di tirocinio.  

 

Lôattivit¨ di tirocinio garantisce opportunit¨ di raccolta di dati ricchi e diversificati, ricavabili per un 

periodo prolungato di tempo in situazioni quotidiane. Tra le fonti di dati più importanti per la ricostru-

zione delle competenze e degli scopi e della struttura delle organizzazioni ci sono: 
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- lôanalisi dei documenti che riguardano la ragione d'essere, gli scopi e la struttura dell'organizza-

zione, i protocolli d'intesa con le altre istituzioni e gli enti, che definiscono gli ambiti formali di inter-

vento, i ruoli reciproci e gli impegni assunti; 

- lôosservazione partecipante che permette di identificare i principali modi, saperi e stili di realiz-

zare il progetto, la prospettiva degli operatori nel definire problemi e strategie di intervento; come 

trattano i casi problematici e come variano, scelgono e discutono le strategie. 

- Lôintervista non strutturata che permette di esplorare il ñmondo internoò di chi lavora. 

L'osservazione partecipante si riferisce al processo di continua e prolungata presenza nelle attività 

professionali, acquisendo progressivamente una conoscenza della varietà di aspetti della vita profes-

sionale, delle routines e dei ruoli quotidiani e dei modi di confrontarsi e negoziare gli interventi educa-

tivi. In questa situazione, è possibile comprendere la professionalità contestualizzando i concetti e i 

problemi. L'osservatore partecipante non è un osservatore distaccato, la cui interazione con i parteci-

panti alle attività del setting è limitata e mediata da griglie predefinite di osservazione, ma è coinvolto 

secondo accordi e regole ben definite come partecipante alle stesse attività; ha perciò la possibilità di 

iniziare a capire qual è la prospettiva di lavoro richiesta nel setting, a cogliere varie sfumature e aspetti 

tendenzialmente poco noti, a fare esperienza della varietà di richieste professionali e di strategie appli-

cate quotidianamente. 

L'osservazione partecipante implica il progressivo coinvolgimento del tirocinante nelle attività quoti-

diane del contesto educativo analizzato ed è, contemporaneamente, un osservatore sistematico e atten-

to. Lo scopo della partecipazione piena è la ricostruzione dei significati attribuiti alle esperienze che 

avvengono in un contesto secondo le forme dei soggetti. In questo caso, la presupposizione epistemo-

logica è molto forte, poiché si tenta di ricostruire la struttura "pubblica" delle interazioni e i significati 

delle situazioni sociali elaborati intersoggettivamente, tramite il progressivo coinvolgimento nelle 

attività comuni. 

 

Lôintervista intensiva (conosciuta anche come ñintervista non strutturataò) è una conversazione gui-

data il cui scopo ¯ elicitare dallôintervistato (definito ñinformanteò) materiali ricchi e dettagliati ri-

guardo un argomento rilevante dell'attività quotidiana (che può riguardare le competenze oppure gli 

aspetti sociali e i ruoli nell'attività) a uno o più membri esperti dell'organizzazione, allo scopo di rico-

struire gli schemi mentali, le idee e le rappresentazioni mentali e le motivazioni, le storie personali e 

gli eventuali interpretazioni divergenti riguardo un certo problema. Va sottolineato che le interviste 

riguardano il ñmondo internoò dei soggetti, ciò che pensano, anziché ciò che fanno; ciò permette al 

soggetto di ricostruire gli schemi mentali degli operatori; non esistono situazioni in cui gli schemi 

mentali degli operatori sono coincidenti, esistono aree di sovrapposizione, ma anche di conflitto o di 

diversificazione secondo diversi ruoli; tuttavia, schemi mentali sufficientemente condivisi possono 

dare indicazioni sulla ñculturaò specifica dell'organizzazione. L'uso delle interviste permette di cono-

scere sia ciò che è dato per condiviso all'interno di una stessa organizzazione, ma anche degli elementi 

di diversificazione e di conflitto, le motivazioni soggettive e le prospettive personali di negoziazione. 

 

Le note sul campo 

Il tirocinante esplora attentamente ed esaustivamente il setting,; trascrive ciò che coglie nell'osserva-

zione partecipante in "note sul campo" (fieldnotes), che vanno prese in situazione o immediatamente 

dopo la sessione di lavoro, per non perdere la vivacità del ricordo e gli spunti di riflessione riguardo 

aspetti specifici e sottili della partecipazione alle attività del contesto. Talvolta non è possibile la tra-

scrizione immediata delle note; le osservazioni e le riflessioni devono essere memorizzate per una loro 

annotazione successiva. In altri casi è possibile annotare soltanto abbozzi di descrizione, come aiuto 

per una successiva elaborazione. Le note raccolte sul campo, basate su trascrizioni immediate di fatti 

rilevanti, devono essere ampliate e integrate successivamente (si suggerisce non più tardi delle venti-

quattro ore successive) per mantenere intatta la freschezza del ricordo e per salvaguardare la specificità 

dell'accaduto. 
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Le note hanno due componenti principali: le note descrittive e le note riflessive; la prima componente 

riguarda la realtà concreta del contesto, la seconda riguarda i pensieri del tirocinante. 

 

Nelle note descrittive sono registrati il setting, i partecipanti, gli eventi, differenziando tra quelli routi-

nari e quelli eccezionali; in particolare occorre cogliere i momenti critici, in cui emergono differenti 

prospettive riguardo l'interpretazione dell'attività e i processi di cambiamento soggettivo.  

Nella scrittura delle note descrittive è necessario evitare valutazioni, e mantenere la precisione e la 

ricchezza di dettaglio. La scrittura delle note deve permettere, a una successiva lettura, di visualizzare 

la situazione, la persona, il momento, l'evento, mentre un'eccessiva generalizzazione e sommarizzazio-

ne non fornisce una rappresentazione sufficientemente specifica, incisiva. Ad esempio, notare che 

ñoggi, la sala ¯ disordinata e rumorosaò non descrive ciò che effettivamente accade e si basa su con-

cezioni personali di ñdisordineò e ñrumoreò. È possibile che, a uno sguardo più attento e con descri-

zioni più accurate, emergano configurazioni di accadimenti particolari, anzich® semplicemente ñdisor-

dineò e ñrumoreò. 

Le note riflessive riguardano le questioni che emergono durante il lavoro sul campo legate al processo 

di costruzione dellôindagine, le idee e le strutture di significato che sembrano emergere. Si tratta di uno 

ñspazio congetturaleò che il tirocinante si crea, in cui trascrive nuove formulazioni delle domande di 

indagine, idee riguardo possibili astrazioni ed eventuali riconfigurazioni degli obiettivi. All'inizio del 

lavoro sul campo, il tirocinante elabora alcune idee, che sono in forma altamente congetturale, e ï 

progressivamente - le rielabora alla luce dell'evidenza raccolta. 

 

 

Le dimensioni dellôosservare 

Entriamo nel merito dellôinstaurarsi del rapporto di tirocinio, cercando di analizzarne le possibili fasi e 

il ruolo dellôosservazione. 

Lôiniziale presa di contatto con il ñluogoò in cui si andrà a svolgere il tirocinio, porta con sé aspetti a 

forte connotazione emotiva, generalmente si compie una prima ñricognizioneò del posto nel quale si 

andrà ad operare e si compie già una prima osservazione, non ancora strutturata, ma guidata da una 

serie di idee, aspettative, credenze, ciò consente di farsi un'idea personale della situazione. 

 

Vi è poi il rapporto che viene a definitisi tra tutor accogliente e tirocinante, che rappresenta un aspetto 

tanto importante quanto delicato.  

Il ruolo assunto dai soggetti in formazione rappresenta una nuova presenza allôinterno del contesto, 

presenza che può essere vissuta come una minaccia al proprio operato così come allôequilibrio interno 

del contesto di lavoro, oppure come una risorsa, in quanto non osservatrice passiva ma portatrice di 

contributi. Analizziamo più a fondo queste due possibilità. 

Il tirocinante che si inserisce nel luogo di pratica comporta una percezione, da parte dei professionisti 

accoglienti, di essere riconosciuti ed osservati.  

Tra i tipici errori che potrebbe commettere il tirocinante vi sono ad esempio la  convinzione che il 

proprio modello di intervento sia unico e insostituibile e quindi utilizzare solo ed esclusivamente quel-

lo come strumento base nel confrontare e valutare tutti gli altri approcci e metodi oppure configurare 

lôanalisi della situazione non semplice oggetto di osservazione e riflessione, bensì come un elemento a 

cui dare una valutazione, e quindi giudicare lôoperato dei professionisti in azione. 

 

Si rivela a questo proposito lôimportanza del costituire il fondamento di un patto relazionale da stipu-

larsi tra supervisore-tirocinante-tutor, dove vengono focalizzati i diversi aspetti degli ambiti di inter-

vento e di osservazione. 

Dallôaltro punto di vista la presenza del tirocinante, se ben gestita pu¸ portare un contributo, proprio in 

funzione del suo ruolo che lo vede osservatore in situazione, ma nello stesso tempo portatore di una 

cultura diversa, di idee non ancora attuate e sperimentate, che potrebbero rivelarsi interessanti e fina-

lizzabili. Il suo osservare è attinente ad un agire che vaglia gli individui nel loro contesto, portando alla 

luce dati non facilmente identificabili in condizioni di normale routine e rendendo quindi problematiz-
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zabile la conoscenza delle dinamiche e delle relazioni interne. Ĉ infatti nellôesperienza di lavoro che si 

devono risolvere problemi imprevisti, si deve rimediare ad errori commessi, si devono gestire situazio-

ni inattese, tutto ciò produce nuove conoscenze che però rimangono implicite se non vengono ridiscus-

se e razionalizzate. 

 

Il fermarsi e riflettere anche su questi aspetti si rivelerà pratica utile e necessaria per rivedere le rappre-

sentazioni che si sono costruite in funzione della teoria, per sdrammatizzare le situazioni che vengono 

vissute secondo amplificazioni di idealizzazione della realtà o al contrario di paure e difficoltà che 

molto più facilmente vengono affrontate e superate in situazione.  
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